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1. CARATTERI GENERALI DEL SISTEMA TRIBUTARIO ITALIANO

	Il sistema tributario italiano, costituito in larga parte dalle imposte dirette ed indirette specificamente esaminate nelle presenti note (I.R.Pe.F., I.Re.S., IRAP e I.V.A.), risulta informato al principio costituzionale generale della capacità contributiva.

	

	L’art. 53, comma primo, della Costituzione stabilisce, infatti, che “Tutti devono concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva”. 

	Capacità contributiva

	Ciò significa, in particolare, che la ripartizione dell’onere delle imposte tra i contribuenti avviene, tendenzialmente, tenendo conto, tra gli altri elementi, anche di carattere politico, del sacrificio, in termini di riduzione dell’utilità che deriva dal possesso della ricchezza, che il prelievo di imposta comporta per gli stessi contribuenti.

	

	Le imposte dirette e le imposte indirette che saranno esaminate nel corso delle presenti note, appartengono alla categoria generale delle entrate ordinarie del bilancio pubblico, nel senso che sono ricorrenti nel tempo.

	Entrate

tributarie

	Esse sono entrate di diritto pubblico, in quanto istituite e disciplinate dalla legge.

	

	Esse appartengono, inoltre, a quella categoria di entrate del bilancio pubblico denominata entrate tributarie, cioè quelle entrate prelevate coattivamente dallo Stato per la copertura, in concorso con altre fonti di entrata, delle spese pubbliche.

	

	Le entrate tributarie rappresentate dalle imposte sono caratterizzate da alcuni elementi fondamentali quali il presupposto, cioè l’atto o il fatto a cui la legge ricollega il sorgere dell’obbligazione tributaria a carico del contribuente, la base imponibile, cioè l’insieme di norme e di regole atte a quantificare il presupposto dell’imposta, e l’aliquota, cioè il rapporto tra l’ammontare dell’imposta e la base imponibile della stessa.

	Elementi

delle imposte

	Le imposte considerate in queste note presentano sia una aliquota progressiva (come nel caso dell’I.R.Pe.F., l’imposta sul reddito delle persone fisiche), e cioè che cresce all’aumentare della base imponibile, sia una aliquota proporzionale (come nel caso dell’I.Re.S., l’imposta sul reddito delle società), che cioè si mantiene costante al variare della base imponibile.

	

	La progressività di aliquota che caratterizza l’I.R.Pe.F. è una progressività per scaglioni, in cui le aliquote via via crescenti non si applicano all’intero reddito, ma solo all’incremento del reddito che rientra nello scaglione, e cioè nella classe di reddito prevista, via via superiore.

	

	L’I.R.Pe.F. e l’I.Re.S. sono imposte dirette in quanto commisurate ad una manifestazione diretta della capacità contributiva quale é il conseguimento del reddito. L’I.V.A. (l’imposta sul valore aggiunto) è, invece, una imposta indiretta, in quanto commisurata ad una manifestazione indiretta della capacità contributiva, quale il consumo del reddito conseguito e lo scambio di beni e servizi. 

	Imposte dirette e indirette

	L’I.R.Pe.F. e l’I.Re.S. sono imposte personali in quanto, anziché essere commisurate a singoli elementi reddituali del contribuente (redditi di capitale, redditi fondiari, ecc.), sono commisurate al reddito complessivo conseguito dallo stesso, determinato con riferimento alla sua situazione personale. 

	

	Si tratta, inoltre, di imposte generali in quanto si applicano alla generalità dei redditi e dei contribuenti, indipendentemente dal settore di attività in cui operano. 

	

	L’I.V.A., infine, consente di operare, esaminando il suo meccanismo applicativo, una ulteriore importante distinzione tra:
	

	· contribuente di diritto (cioè colui che la legge obbliga al pagamento dell’imposta) e contribuente di fatto (cioè colui sul quale viene effettivamente fatto ricadere l’onere del tributo, tramite il meccanismo economico della traslazione dell’onere dell’imposta sui prezzi ed il meccanismo giuridico della rivalsa dell’imposta tra cedente e cessionario dei beni o tra prestatore e committente dei servizi);

	

	· percussione dell’imposta (e cioè l’applicazione dell’imposta al contribuente di diritto) ed incidenza dell’imposta (e cioè la traslazione effettiva dell’imposta a carico del contribuente di fatto).



	

	2. LE IMPOSTE DIRETTE
	

	2.1.  Caratteri generali
	

	
	

	Due sono gli elementi che tradizionalmente sono stati considerati quali indici di capacità contributiva dell’imposizione diretta: il reddito e il patrimonio, ma, di fatto, nelle economie occidentali, l’indice più appropriato è rappresentato dal reddito.
	Reddito e patrimonio

	Nell’ambito dell’imposizione sul reddito, il primo problema che si pone è quello della definizione stessa di reddito: in particolare, i principali studiosi di scienza delle finanze si sono divisi circa la nozione di reddito quale “reddito prodotto” ovvero quale “reddito entrata”.
	Definizione di reddito

	Secondo le teorie riconducibili al “reddito prodotto”, dovrebbe essere rilevante, ai fini dell’imposizione, solamente l’insieme di redditi che ciascun soggetto realizza attraverso l’impiego dei fattori di produzione (lavoro, terra, capitale) in un determinato arco di tempo, mentre nella definizione di “reddito entrata” si intende considerare il reddito come somma delle entrate di un soggetto, cioè come somma del reddito prodotto più gli incrementi (e meno i decrementi) del patrimonio. 
	

	Un altro problema sorge circa la scelta, come base dell’imposta, fra una definizione di reddito che si avvicini quanto più possibile al reddito effettivamente percepito dai soggetti in un dato periodo di tempo (definizione cui si tende a pervenire nei sistemi tributari moderni) e, dall’altro lato, una definizione che porti a colpire un valore medio o normale dei redditi effettivi.

Il reddito medio o normale può essere determinato in vari modi alternativi: 
	Reddito effettivo e reddito normale



	1) come media fra i redditi percepiti da un contribuente su un certo arco di anni; 
	

	2) come media fra i redditi percepiti da diversi contribuenti in un dato anno; 
	

	3) come reddito effettivo o come reddito medio, secondo una delle precedenti due definizioni, che rimanga fisso per una serie più o meno lunga di periodi fiscali. 
	

	Un esempio classico nel sistema tributario italiano di tassazione secondo il reddito normale è rappresentato dal reddito di terreni e fabbricati determinati secondo i valori del Catasto, che può essere considerato un esempio di applicazione della terza metodologia di determinazione del reddito normale sopra delineata. 
	Reddito catastale

	Non mancano, però, nell’attuale sistema tributario italiano anche esempi di applicazione delle prime due metodologie. 
	

	L’istituto della tassazione separata di alcune tipologie di reddito a formazione pluriennale (ad esempio: trattamento di fine rapporto ed indennità equipollenti, indennità per la cessazione di rapporti di agenzia delle persone fisiche e delle società di persone, plusvalenze realizzate a seguito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria, ecc.) previsto dagli articoli da 17 a 21 del nuovo Testo Unico delle imposte sui redditi (T.u.i.r.)
, costituisce un esempio di determinazione dell’I.R.Pe.F. sulla base della media del reddito complessivo percepito dal contribuente nei due periodi di imposta precedenti a quello di conseguimento del reddito soggetto ad imposizione.
	Tassazione separata

	Un esempio, invece, di reddito normale determinato come media fra i redditi  percepiti da  diversi contribuenti in un dato anno può essere riscontrato nella recente introduzione del meccanismo di verifica ed accertamento determinazione   del reddito delle imprese e professionisti in contabilità sia semplificata che ordinaria basato sugli studi di settore, che comporta la ricostruzione dell’imponibile in base alle caratteristiche dell’attività esercitata in un dato settore economico prescindendo dalle risultanze effettive delle scritture contabili delle singole imprese e professionisti appartenenti al settore medesimo.
	Studi di settore

	
	

	2.2.  L’imposta sul reddito delle persone fisiche
	

	
	

	Nell’ambito dell’imposizione diretta assume principale rilevanza nel sistema tributario italiano l’imposta sul reddito delle persone fisiche (I.R.Pe.F.). 
	I.R.Pe.F.

	Innanzitutto l’I.R.Pe.F. è un’imposta sul reddito e, come tale, è necessario capire quale sia la nozione di reddito adottata dal legislatore italiano, al di là delle divergenze esistenti sulla definizione di “reddito prodotto” o “reddito entrata”. 
	

	A tal fine l’art. 6 del T.u.i.r. stabilisce la rilevanza - ai fini fiscali - dei redditi  compresi nelle seguenti categorie: a) redditi fondiari, b) redditi di capitale, c) redditi di lavoro dipendente, d) redditi di lavoro autonomo, e) redditi di impresa, f) redditi diversi.
	

	L’I.R.Pe.F. è un’imposta di tipo personale in quanto non prescinde dalla situazione economica personale e familiare del contribuente. 

	Personalità dell’I.R.Pe.F.

	Il primo indizio della personalità dell’I.R.Pe.F. è la considerazione cumulativa e non isolata di tutti i redditi che fanno capo al medesimo contribuente: tali redditi, infatti, concorrono a formare un unico reddito complessivo, da cui si sottraggono alcune spese esplicitamente indicate dall’art. 10 del T.u.i.r.. 
	

	Si tratta di oneri deducibili dal reddito complessivo, i quali corrispondono a spese effettivamente sostenute dal contribuente e rimaste a suo carico per alcune importanti necessità personali o familiari dello stesso. Vi si annoverano, tra gli altri: 
	Oneri deducibili

	· i contributi previdenziali ed assistenziali obbligatori per legge;
	

	· i contributi a forme pensionistiche complementari da parte dei lavoratori autonomi e dei titolari di reddito di impresa, anche sostenuti per figli o altri familiari a carico, nel limite annuo di euro 5.164,57.=;
	

	· i contributi per collaboratori domestici e per assistenza personale o familiare nel limite massimo annuo di euro 1.549,37.=;
	

	· le spese mediche e di assistenza specifica per i portatori di handicap riconosciuti tali ai sensi della legge n. 104/1992 nei casi di gravi e permanenti menomazioni; 
	

	· gli assegni periodici di mantenimento corrisposti al coniuge; 
	

	· gli assegni periodici (rendite, vitalizi, ecc.) corrisposti in seguito a testamento o donazione modale.

	

	Fino al 31 dicembre 2006 e quindi per i redditi conseguiti fino a tutto il 2006, ai fini della determinazione della base imponibile I.R.Pe.F., dopo aver sottratto gli eventuali oneri deducibili dal reddito complessivo, doveva essere considerata l’ulteriore deduzione dal reddito, introdotta con legge 27 dicembre 2002, n. 289, finalizzata ad assicurare la progressività dell’imposizione e comunemente indicata “no tax area”. Tale deduzione, prevista dall’art. 11 del T.u.i.r., si articolava su due importi:
	“No tax area”

	· una deduzione di base, pari a euro 3.000.=, riconosciuta in favore della generalità dei contribuenti e prescindere dalla tipologia di reddito posseduto;
	

	· una ulteriore deduzione che competeva se alla formazione del reddito concorreva un reddito di lavoro dipendente o assimilato, un reddito da pensione, un reddito di lavoro autonomo o un reddito derivante dall’esercizio di impresa minore. In particolare, era previsto che: 
	

	· se alla formazione del reddito complessivo concorrevano uno o più redditi di lavoro dipendente la deduzione di euro 3.000.= era ulteriormente incrementata dell’importo di euro 4.500.=;
	

	· se alla formazione del reddito complessivo concorrevano uno o più redditi di pensione la deduzione di euro 3.000.= era ulteriormente incrementata dell’importo di euro 4.000.=;
	

	· se alla formazione del reddito complessivo concorrevano redditi di lavoro autonomo o di impresa minore la deduzione di euro 3.000.= era ulteriormente incrementata dell’importo di euro 1.500.=.
	

	Sia la deduzione base di euro 3.000.= sia l’ulteriore deduzione (euro 4.500.=, euro 4.000.= o euro 1.500.=) erano riconosciute solo se l’ammontare del reddito complessivo non superava determinati limiti. Il precedente art. 11, comma 5, del T.u.i.r., infatti, stabiliva che la deduzione in esame “(…) spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare di 26.000.= euro, aumentato delle deduzioni indicate nei commi da 1 a 4 e degli oneri deducibili di cui all’art. 10, e diminuito del reddito complessivo, e l’importo di 26.000.= euro (…)”. 
	

	La norma, quindi, prevedeva che il calcolo della deduzione scaturisse applicando la seguente formula:
	

	  (26.000 + deduzione teorica max + oneri deducibili art. 10 – reddito complessivo)    

          -----------------------------------------------------------------------               *      deduzione teorica max

                                          26.000
	

	con le seguenti implicazioni:

· se il rapporto è maggiore o uguale a 1, la deduzione compete per intero; 

· se il rapporto è zero o minore di zero, la deduzione non compete; 

· negli altri casi, ai fini del predetto rapporto, si computano le prime quattro cifre decimali.

Ugualmente fino al 31 dicembre 2006 trovava applicazione la legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Finanziaria 2005) che aveva introdotto un’importante novità nella determinazione dell’I.R.Pe.F., e cioè la trasformazione delle detrazioni d’imposta per carichi di famiglia in deduzioni dal reddito complessivo, la cd. “Family no tax area” (vecchio art. 12 del T.u.i.r.).

Dal 01 gennaio 2005 e fino a tutto il 2006, venivano dedotti dal reddito complessivo i seguenti oneri di famiglia:

· 3.200 euro per il coniuge non legalmente separato;

· 2.900 euro per ciascun figlio;

· 3.450 euro  per ciascun figlio di età inferiore a tre anni;

· 3.200 euro per il primo figlio;

· 3.700 euro per ogni figlio portatore di handicap.

Le suddette deduzioni spettavano per ciascun figlio a carico a prescindere dall’età.

Qualora fossero soddisfatte più condizioni si applicava la deduzione più favorevole.

Tra le deduzioni per oneri di famiglia era stata inserita la deduzione delle spese sostenute per gli addetti alla propria assistenza personale, nei casi di non autosufficienza, o per gli addetti all’assistenza di un familiare non autosufficiente (cd. badanti).

Le deduzioni dal reddito complessivo per i familiari e le badanti si applicavano secondo un meccanismo analogo alla cd. no tax area e consistente nel seguente rapporto: (78.000 + deduzione massima per familiari a carico + oneri deducibili ai sensi dell’art.10 – reddito complessivo)/78.000.

Il risultato del suddetto rapporto può essere:

· uguale o superiore ad uno, la deduzione compete per intero;

· pari o minore di zero, la deduzione non compete;

· compreso tra zero ed uno, la deduzione spetta in misura percentuale, considerando le prime quattro cifre decimali del risultato ottenuto.

Dal 1 gennaio 2007, con la L. 296/2006 (Legge Finanziaria del 2007) il sistema delle deduzioni della “no tax area” e della “family no tax area” è stato soppresso e sostituito da una serie di detrazioni d’imposta, che verranno illustrate più avanti.
	Family no tax area

	Dopo aver determinato il reddito complessivo ed aver allo stesso sottratto le eventuali deduzioni spettanti ai sensi dell’art. 10, del T.u.i.r., si ottiene la base imponibile ai fini I.R.Pe.F. alla quale si applicano le aliquote progressive specificamente previste dall’art. 11 del T.u.i.r., ispirate al principio secondo cui, all’aumentare del reddito, il contribuente può privarsi con eguale sacrificio di una quota proporzionalmente più elevata del reddito stesso.
	Base imponibile

	L’I.R.Pe.F., infatti, si caratterizza anche perché rappresenta un’imposta progressiva sul reddito, in cui le aliquote crescono più che proporzionalmente rispetto al crescere del reddito, ricordando, peraltro, che il criterio della progressività rispetta il precetto costituzionale, basilare nel sistema tributario italiano, contenuto nell’art. 53, comma secondo, secondo cui “Il sistema tributario è informato a criteri di progressività”. 

	Progressività dell’I.R.Pe.F.

	La progressività di un’imposta, in termini generali, viene desunta quando l’aliquota media aumenta all’aumentare dell’imponibile e, cioè, quando l’aliquota marginale risulta sempre superiore rispetto all’aliquota media:

	

	· aliquota media T : ammontare di imposta per ogni euro di imponibile y

	

	

	

	T = I (y) / y                dove:  T  è l’aliquota media;

	

	                                              I(y)  è l’imposta pagata dal contribuente;

	

	                                               y  è la base imponibile;

	

	 

	

	· aliquota marginale T*: ammontare di imposta che viene pagata per ogni euro in più di imponibile

	

	 

	

	T* =    dI(y) /  dy         dove:  T*  è  l’aliquota marginale;

	

	  dI(y)/dy  è il differenziale   dell’imposta in funzione dell’imponibile e cioè il rapporto tra l’incremento marginale dell’imposta e l’incremento marginale del reddito.

	

	

	

	L’imposta è progressiva quando, per ogni valore di reddito imponibile y, l’aliquota marginale T* risulta superiore all’aliquota media (T* > T). 
	

	Da ciò deriva che l’elasticità dell’imposta rispetto al reddito, definita come rapporto tra l’aliquota marginale e l’aliquota media per un determinato livello di imponibile,  deve risultare sempre maggiore di uno  (E = T* / T > 1).
	Elasticità

	Nel caso dell’I.R.Pe.F. si parla, in particolare, di “progressività per scaglioni di reddito” dove le aliquote d’imposta più elevate si applicano alla parte di reddito che rientra negli scaglioni aggiuntivi, ferme restando le aliquote applicate sugli scaglioni precedenti.
	Progressività

per scaglioni

	Con il sistema della progressività per scaglioni l’aliquota marginale T* risulta costante all’interno di ogni scaglione (o, se si preferisce, classe di reddito) e pari alle aliquote stabilite dalle legge, mentre l’aliquota media T è crescente e tendente all’aliquota marginale dello scaglione. 

Vi sarebbe convergenza tra le aliquote qualora non ci fosse il cambio di scaglione. 
	

	Nel corso degli anni, comunque, si è registrata la tendenza all’attenuazione del carattere della progressività dell’I.R.Pe.F. in quanto vi è stata una riduzione del numero delle aliquote applicate in corrispondenza di ogni scaglione con una maggiore ampiezza di questi ultimi. Infatti, a fronte di un sistema di tassazione con 32 aliquote corrispondenti a 32 scaglioni di reddito, con aliquota minima del 10% fino a lire 2 milioni e aliquota massima del 72% oltre lire 500 milioni di reddito (D.P.R. n. 597/1973), si è passati, fino al 31 dicembre 1997, ad un sistema di 7 aliquote in corrispondenza a 7 scaglioni di reddito, ridotto fino al 31 dicembre 2004 ad un sistema di 5 aliquote e 5 scaglioni di reddito, per arrivare, a decorrere dal 1° gennaio 2005, ad un sistema di 3 aliquote e 3 scaglioni di reddito.

Tuttavia la legge n. 311/2004 stabiliva che, sulla parte di reddito imponibile superiore a 100.000 euro, si applicasse in aggiunta all’aliquota ordinaria del 39% anche un contributo di solidarietà del 4%. In sostanza il contributo di solidarietà andava interpretato come un’ulteriore aliquota d’imposta.
	

	Nella tabella sotto riportata, risultano indicati gli scaglioni di reddito e le aliquote applicabili ai fini I.R.Pe.F., come indicate dall’art. 13 del Tuir per l’anno 2005 e 2006 (importi in unità di euro):
	

	SCAGLIONI DI REDDITO                           ALIQUOTE
- Fino a euro 26.000.=                                            23%

- Oltre 26.000.= fino a 33.500.=                             33%

- Oltre 33.500.= fino a 100.000.=                           39%

- Oltre 100.000.=                                                     43%
	Aliquote d’imposta

e scaglioni di reddito anno 2006

	Di seguito sono indicai gli scaglioni di reddito ai fini Irpef per l’annualità 2007, nell’attuale art. 11 del T.u.i.r., in vigore dal 1 gennaio 2007

SCAGLIONI DI REDDITO                              ALIQUOTE
Fino a euro 15.000.=
23%

Oltre 15.000.= e fino a 28.000.=
27%

Oltre 28.000.= e fino a 55.000.=
38%

Oltre 55.000.= e fino a 75.000.=
41%

Oltre 75.000.=
43%
	Aliquote d’imposta

e scaglioni di reddito anno 2007



	Ad incremento delle aliquote sopra indicate, è prevista, inoltre, l’applicazione di una addizionale regionale dell’I.R.Pe.F., con aliquota dello 0,5% per il biennio 1998-1999, elevata allo 0,90% a decorrere dall’anno 2000. E’ data facoltà a ciascuna Regione di maggiorare la suddetta aliquota fino all’1,40%. 
	Addizionale Regionale

	A decorrere dal 1 gennaio 1999 è prevista, altresì, l’applicazione di una addizionale comunale dell’I.R.Pe.F., la cui aliquota è in parte demandata alle determinazioni dei singoli Comuni (fino al 0,8%, più altro 0,3% in caso di mancato rispetto del patto di stabilità).
	Addizionale Comunale

	Dopo aver applicato le suddette aliquote progressive alla base imponibile dell’I.R.Pe.F., si ottiene l’imposta lorda, dalla quale è possibile sottrarre determinati valori che rappresentano le detrazioni d’imposta previste dagli articoli 12, 13, 15 e 16 del T.u.i.r. al fine di pervenire all’imposta netta che, previo scomputo di ulteriori valori quali crediti d’imposta e ritenute d’acconto subite, determinano l’effettiva incidenza netta dell’I.R.Pe.F. sul contribuente.
	Detrazioni d’imposta

	Le principali detrazioni d’imposta sono:

ART. 12 DETRAZIONI PER CARICHI DI FAMIGLIA

La misura della detrazione è variabile a seconda del reddito complessivo del coniuge dichiarante e si azzera se il reddito supera gli 80.000.= euro.

Importi detraibili per carichi di famiglia:

- coniuge (non legalmente ed effettivamente separato):

reddito complessivo RC
importo detrazione
- non superiore a 15.000.=
800-(110x(RC/15.000))

- tra 15.000.= e 29.000.=
690

- tra 29.000.= e 29.200.=
700

- tra 29.200.= e 34.700.=
710

- tra 34.700.= e 35.000.=
720

- tra 35.000.= e 35.100.=
710

- tra 35.100.= e 35.200.=
700

- tra 35.200.= e 40.000.=
690

- tra 40.000.= e 80.000.=
690x((80.000.-RC)/40.000)

- oltre 80.000.=
0

- figli

n. figli a carico
importo detrazione
- 1 figlio
900 x ((95.000-RC) / 95.000))    se di età inferiore a 3 anni

- 1 figlio 
800 x ((95.000-RC) / 95.000))    se di età non inferiore a 3 anni

- 2 figli
900 x ((110.000-RC) / 110.000)) se di età inferiore a 3 anni

- 2 figli
800 x ((110.000-RC) / 110.000)  se di età non inferiore a 3 anni

- 3 figli
900 x ((125.000-RC) / 125.000))  se di età inferiore a 3 anni

- 3 figli
800 x ((125.000-RC) / 125.000)) se di età non inferiore a 3 anni

- 4 figli
1.100 x ((140.000-RC) / 140.000)) se di età inferiore a 3 anni

- 4 figli
1.000 x ((140.000-RC) / 140.000)) se di età non inferiore a 3 anni

- 5 figli
1.100 x ((155.000-RC) / 155.000))
se di età inferiore a 3 anni

- 5 figli
1.000 x ((155.000-RC) / 155.000))
se di età non inferiore a 3 anni

- oltre 5 figli
L’importo di 155.000 è aumentato per tutti di 15.000. per ogni

                                figlio successivo al quinto. Restano invariate le detrazioni

                                (1.100 o 1.000 a seconda dell’età).

- altri familiari se conviventi ovvero percettori di assegni alimentari 
la detrazione di euro 750 spetta per la parte corrispondente alla seguente operazione:

750 x (80.000 – RC) / 80.000

per le seguenti persone:

· coniuge separato o divorziato;

· discendenti, anche naturali, dei figli;

· genitori, e in loro mancanza gli ascendenti più prossimi;

· fratelli e sorelle;

· suoceri, nuore e generi;

· adottanti.

ART. 13 ALTRE DETRAZIONI

Spettanti per redditi:

· di lavoro dipendente e assimilati:

reddito complessivo
detrazione in euro
- fino a 8.000.=
1.840.=

- tra 8.000.= e 15.000.=
1.338 + (502 x (15.000 – RC) / 7.000)

- tra 15.000.= e 55.000.=
1.338 x ((55.000 – RC) / 40.000)

- oltre 55.000.=
0

per i redditi compresi fra euro 23.000.= ed euro 28.000.= sono previste delle detrazioni aggiuntive:

- fra 23.000.= e 24.000.=
10 

- fra 24.000.= e 25.000.=
20 

- fra 25.000.= e 26.000.=
30

- fra 26.000.= e 27.000.=
40

- fra 27.000.= e 28.000.=
25

· di pensione:

pensionati di età inferiore a 75 anni

reddito complessivo
detrazione in euro
- fino a 7.500.=
1.725.=

- tra 7.500.= e 15.000.=
1.255 + (470 x (15.000 – RC) / 7.500)

- tra 15.000.= e 55.000.=
1.255 x ((55.000 – RC) / 40.000)

- oltre 55.000.=
0

pensionati di età non inferiore a 75 anni

reddito complessivo
detrazione in euro

- fino a 7.750.=
1.783.=

- tra 7.750.= e 15.000.=
1.297 + (486 x (15.000 – RC) / 7.250)

- tra 15.000.= e 55.000.=
1.297 x ((55.000 – RC) / 40.000)

- oltre 55.000.=
0

- altri di lavoro non di importo superiore a 55.000.=:

rientrano in questa fattispecie:

· redditi di lavoro autonomo;

· redditi d’impresa minore;

· redditi d’impresa e di lavoro autonomo svolti in forma occasionale.

reddito complessivo
detrazione in euro
- fino a 4.800.=
1.104.=

- tra 4.800.= e 55.000.=
1.104 x ((55.000 – RC) / 50.200)

- oltre 55.000.=
0

tali detrazioni non sono cumulabili e spettano una sola volta.
	

	Le altre detrazioni d’imposta possono essere suddivise in due fattispecie e, più in particolare:
	

	1. detrazioni d’imposta spettanti ai titolari di contratti di locazione di unità immobiliari adibite ad abitazione principale, stipulati o rinnovati dal 30.12.1998 nella forma di contratti di locazione “assistiti” di cui alla legge n. 431/1998 (art. 16 T.u.i.r.);
	

	2. detrazioni d’imposta nella misura del 19% correlate al sostenimento di alcune tipologie di oneri, fra i quali si rilevano:
	

	· interessi passivi su mutui ipotecari relativi all’acquisto dell’abitazione principale del contribuente o dei suoi familiari, stipulati dal 1993 e fino al limite massimo annuo di euro 3.615,20.=;
	

	· interessi passivi su mutui ipotecari contratti dal 01.01.1998 per la costruzione dell’abitazione principale;
	

	· interessi passivi su mutui stipulati nel 1997 per interventi di recupero e di manutenzione su qualsiasi immobile;

	

	· per la parte eccedente euro 129,11.=, spese mediche (non riconducibili agli oneri deducibili ex. art. 10 T.u.i.r.), spese di assistenza sanitaria specifica, spese chirurgiche, prestazioni specialistiche e protesi dentarie e sanitarie;
	

	· per la parte eccedente euro 129,11.= e fino al limite massimo annuo di euro 387,34.=, spese veterinarie documentate per la cura di animali legalmente detenuti a scopo di compagnia o per pratica sportiva;
	

	· spese di istruzione secondaria, universitaria e di specializzazione universitaria;
	

	· per i contratti stipulati o rinnovati fino al 31.12.2000, premi per l’assicurazione sulla vita e contro gli infortuni , nel limite massimo annuo di euro 1.291,14.=;
	

	· per i contratti stipulati o rinnovati dal 01.01.2001, premi per l’assicurazione aventi per oggetto il rischio di morte, di invalidità permanente superiore al 5%, di non autosufficienza nel compimento di atti quotidiani, nel limite massimo annuo di euro 1.291,14.=;
	

	· compensi corrisposti a soggetti di intermediazione immobiliare per l’acquisto dell’abitazione principale, nel limite massimo di euro 1.000.=;
	

	· canoni di locazione derivanti da contratti stipulati o rinnovati ai sensi della legge n. 431/1998 dagli studenti iscritti a un corso di laurea presso una università ubicata in un comune diverso da quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e comunque in una provincia diversa, e fino al limite massimo annuo di euro 2.633.=;
	

	· spese sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento per ragazzi di età compresa fra 5 e 18 anni ad associazioni sportive, palestre, piscine e altre strutture e impianti destinati alla pratica sportiva dilettantistica, fino al limite massimo annuo di euro 210.=;
	

	· spese, per un importo non superiore a 2.100.= euro, sostenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito complessivo non supera 40.000.= euro.
	

	Particolari detrazioni d’imposta ai fini I.R.Pe.F. (nella misura attuale del 36%), sempre riconducibili alla categoria degli oneri sostenuti e rimasti a carico del contribuente, sono previste anche per le opere di manutenzione, recupero, restauro, risanamento e ristrutturazione edilizia effettuate su unità immobiliari a destinazione residenziale le cui spese siano state sostenute nel corso dell’anno, nel limite complessivo di 48.000=. euro per abitazione.
	

	La bozza di Legge finanziaria per il 2008 prevede alcune ulteriori detrazioni d’imposta per i conduttori in locazione di immobili ad uso abitativo ed in particolare:

· detrazione da euro 300 (per i titolari di redditi fino a 15.493,71) ad euro 150 (per i titolari di redditi da 15.493,71 fino ad euro 30.987,41);

· detrazione di euro 991,60 (per i titolari di redditi fino a 15.493,71) riservata ai giovani da 20 a 30 anni;

· detrazione da euro 495,80 (per i titolari di redditi fino a 15.493,71) ad euro 247,90 (per i titolari di redditi da 15.493,71 fino ad euro 30.987,41) per i lavoratori dipendenti che devono trasferirsi per lavoro in un Comune a più di 100 Km. da quello di residenza

Le detrazioni d’imposta, al pari degli oneri deducibili di cui agli artt. 10, 11 e 12 del T.u.i.r., costituiscono un indice fondamentale della personalità e soggettività dell’I.R.Pe.F..

	

	Sul punto, è interessante sottolineare come gli oneri deducibili e le detrazioni d’imposta abbiano rappresentato, nel corso degli ultimi anni, uno strumento di cui si è avvalso il legislatore tributario per le scelte e le decisioni collegate alla situazione economica contingente che si è trovato ad affrontare.

	

	Come sopra precisato, infatti, gli oneri deducibili rappresentano delle spese da sottrarre dal reddito complessivo del contribuente e il maggior risparmio d’imposta è per i contribuenti con aliquote marginali più alte, mentre coloro che hanno aliquote d’imposta più basse ricevono, a parità di onere deducibile, un beneficio minore. 

	

	Se si ipotizza un onere deducibile pari a euro 1.000.=, esso genera un risparmio di euro 390.= a un contribuente con aliquota marginale del 39% e di euro 230.= a un contribuente con aliquota marginale del 23%. Partendo da questi dati, il legislatore, sulla base di scelte di politica fiscale, ha “trasformato” alcuni oneri deducibili in detrazioni di imposta (fra gli altri, alcune spese mediche e i premi per le assicurazioni sulla vita) le quali generano attualmente un risparmio d’imposta pari solamente a euro 190.= per il contribuente sull’importo di spesa di euro 1.000.=.

	

	E’ evidente, quindi, che l’onere deducibile non costituisce un elemento connaturato al presupposto dell’imposta e, cioè, al reddito del contribuente, bensì dipende dalle scelte del legislatore tributario, scelte che sono vincolate alla situazione finanziaria, contingente e mutevole, dello Stato. Le detrazioni d’imposta, invece, sono strettamente legate al presupposto d’imposta del contribuente e, cioè, alla sua situazione reddituale. 
	

	In sede di dichiarazione dei redditi, fino all’anno 2006, il contribuente poteva  usufruire della cd. “clausola di salvaguardia”, che permetteva al contribuente di scegliere tra il regime fiscale I.R.PeF. più favorevole tra quello vigente e quello in vigore al 31.12.2002 ovvero al 31.12.2004.
	Clausola di salvaguardia

	
	

	2.3   L’imposta sul reddito delle società
	

	 
	

	Il D.Lgs. del 12.12.2003 n. 344 ha dato attuazione alla legge delega n. 80 del 7.4.2003 nella parte relativa all’imposizione sulle società, sostituendo, a partire dal 1.1.2004, l’I.R.Pe.G. con l’imposta sul reddito delle società (I.Re.S.).

Con il suddetto decreto legislativo il legislatore ha profondamente modificato le norme del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (D.P.R. 917/86) in materia di fiscalità d’impresa, abrogando alcuni istituti come la “Dual Incombe Tax” (D.I.T.) e l’imposta sostitutiva sulle riorganizzazioni aziendali, e modificando il regime fiscale dei dividendi e delle plusvalenze su partecipazioni. 
	I.Re.S.

	La Relazione Governativa al disegno di legge delega della riforma tributaria aveva evidenziato l’esigenza di rendere l’Italia competitiva con gli altri paesi europei anche sul piano tributario. In questo senso la legge delega aveva rilevato la necessità di :

· garantire un maggior grado di armonizzazione delle norme fiscali italiane in materia di imprese rispetto a quella degli altri Stati;

· incentivare il rientro in Italia degli imprenditori trasferiti all’estero per motivi fiscali;

· eliminare le distorsioni derivanti dall’applicazione sul reddito delle imprese dell’I.R.Pe.G., I.R.A.P. e D.I.T.;

· semplificare la struttura ed il funzionamento del prelievo.
	Scopi dell’ I.Re.S.

	Rispetto all’I.R.Pe.F., che ha come soggetto passivo la persona fisica considerata nella sua individualità, anche se con attenzione alla sua situazione familiare,  l’I.Re.S. è un’imposta di tipo personale che riguarda, in generale, i soggetti diversi dalle persone fisiche e, in particolare, ai sensi dell’art. 73 del nuovo T.u.i.r.:

· le società di capitali (S.p.A., S.a.p.A., S.r.l.), le società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti in Italia;
	Soggetti passivi

	· gli enti commerciali, pubblici e privati, residenti in Italia;
	

	· gli enti non commerciali, pubblici e privati, residenti in Italia;
	

	-   le società e gli altri enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non   residenti nel territorio dello stato.
	

	Per contro, tra i soggetti esclusi dall’I.Re.S. ci sono gli organi e le amministrazioni dello Stato, i Comuni, le Comunità montane, le Province, le Regioni;  sono, altresì, escluse le società di persone residenti in Italia e le associazioni tra professionisti, i cui redditi sono assoggettati ad I.R.Pe.F. in capo ai soci o associati.

	

	L’I.Re.S. è un’imposta proporzionale sul reddito con aliquota media costante rispetto all’imponibile, pari al 33% (dal 01.01.2004). La bozza di Legge finanziaria per il 2008 prevede, allo stato, una riduzione dell’aliquota al 27,5%. Inoltre, con la stessa Legge è prevista una serie di modifiche indirizzate all’ampliamento della base imponibile Ires. 
	Proporzionalità

	Essendo un’imposta proporzionale, vi è coincidenza fra aliquota media e aliquota marginale per ogni livello di imponibile, di modo che l’elasticità dell’imposta risulta pari all’unità   (E = T* /  T = 1).

	

	Per quanto concerne la determinazione dell’imposta in capo ai soggetti collettivi, la base imponibile ai fini dell’I.Re.S. è costituita dal reddito complessivo realizzato dall’ente collettivo e determinato secondo le disposizioni contenute nel citato D.P.R. n. 917/1986 (T.u.i.r.) negli artt. da 81 a 161. 

	

	Alcuni elementi che caratterizzano la determinazione del reddito di impresa e che di seguito verranno brevemente commentate, si segnala:

· il regime di tassazione dei dividendi;

· la tassazione per trasparenza;

· l’introduzione del regime della “participation  exemption”;

· l’applicazione della “thin capitalization”;

· il pro-rata patrimoniale;

· il consolidato nazionale.
	

	
	

	2.3.1. La tassazione dei dividendi
	

	
	

	Il fulcro dell’intera riforma fiscale è sicuramente il nuovo regime di esenzione per i dividendi distribuiti nell’ambito di società di capitali.

La riforma ha abolito, a partire dall’ 1 gennaio 2004, il credito di imposta sui dividendi, affidando l’eliminazione della doppia imposizione al criterio dell’esenzione, ovvero, a quello della trasparenza fiscale.

 Il credito d’imposta era un meccanismo che evitava la doppia imposizione fiscale dello stesso reddito (la prima volta in capo alla società che versava l’I.R.Pe.G., la seconda volta in capo al socio percettore del dividendo), attribuendo ai soci un credito d’imposta in misura pari alle imposte già pagate dalla società stessa.

Al fine di contrastare la doppia imposizione societaria, il legislatore ha introdotto il regime di esenzione ex art. 89 del nuovo T.U.I.R. Tale disposizione prevede per i dividendi distribuiti da società, con o senza personalità giuridica, residenti o non residenti, l’esclusione dal reddito imponibile del 95% dei dividendi stessi percepiti da soggetti I.Re.S.

Nel caso, invece di dividendi percepiti da persone fisiche o da società di persone il sistema di tassazione dei dividendi si complica. Ai sensi degli artt. 44, 47 e 59 del nuovo T.U.I.R. occorre preventivamente verificare:

1) se la partecipazione posseduta è o meno qualificata
;

2) se la stessa è detenuta o meno nell’ambito del regime di impresa.

Dividendi da partecipazioni non qualificate.

In questa prima ipotesi, i dividendi percepiti da persone fisiche fuori dal regime d’impresa sono soggetti ad una ritenuta a titolo di imposta del 12,5%, mentre i dividendi percepiti da imprenditori individuali o da società di persone concorrono alla formazione del reddito per un ammontare pari al 40% del dividendo stesso. A seguito delle modifiche previste dalla bozza di Legge finanziaria per il 2008 la ritenuta a titolo d’imposta dovrebbe passare al 18,5%, in concomitanza della riduzione dell’aliquota Ires al 27,5%.

Dividendi da partecipazioni qualificate.

In questa seconda ipotesi, i dividendi concorrono alla formazione del reddito imponibile del percepente nella misura del 40% del loro ammontare.
	La tassazione dei dividendi

	
	

	2.3.2. La tassazione per trasparenza
	

	
	

	Una delle novità più significative della nuova I.Re.S. è rappresentata dalla possibilità di esercitare l’opzione per la trasparenza fiscale, ex artt. 115 (per le società di capitali residenti al cui capitale sociale partecipano esclusivamente soggetti della stessa natura giuridica) e 116 (per le società a responsabilità limitata con una compagine sociale composta esclusivamente da persone fisiche) del nuovo T.U.I.R..

Tale meccanismo consente di attribuire il reddito della società partecipata a tutti i partecipanti, siano essi società o persone fisiche, indipendentemente dalla effettiva distribuzione dello stesso, allo stesso modo in cui le società di persone attribuiscono il proprio reddito ai soci.

Con l’imputazione del reddito dalla società trasparente al socio, si eliminano i fenomeni distorsivi della “doppia imposizione” che si potrebbero verificare laddove la partecipata dovesse procedere alla distribuzione dei dividendi di periodo. Con la trasparenza, infatti, il reddito sarà tassato definitivamente in capo al socio, viceversa, con il sistema ordinario, il reddito sarà tassato una prima volta in capo alla società ed una seconda volta, sotto forma di dividendo in capo al percettore.
	La tassazione per trasparenza



	2.3.3. La “participation exemption”
	

	
	

	L’istituto della participation exemption è una novità assoluta nel nostro ordinamento. Essa consiste nell’esenzione (parziale) per i soggetti I.Re.S. dalla tassazione delle plusvalenze realizzate a seguito della cessione di azioni o quote di partecipazione in società sia residenti che non residenti. Detta esenzione, inizialmente totale, risulta dal 04.10.2005 solo parziale in quanto limitata al 95% della plusvalenza realizzata. Dal 3.12.2005 l’esenzione è passata al 91%, mentre dal 1.1.2007 è del 84%. Dal 1.1.2008 il Disegno di Legge Finanziaria per il 2008 prevede di riportare al 95% il livello di esenzione.

Restano, comunque, escluse dall’esenzione le plusvalenze realizzate con riferimento alle partecipazioni in società semplici ed enti ad esse equiparate. Allo stesso modo sono escluse le plusvalenze relative alla cessione di quote o azioni di società non svolgenti un’attività commerciale (in sostanza si tratta delle società di gestione di beni immobili).

Con l’introduzione di tale istituto, il legislatore ha voluto favorire la costituzione, anche in Italia, di società holding, considerato il ricorso sempre più frequente alla formazione di gruppi societari localizzati negli Stati in cui tale misura fiscale è già una realtà consolidata.

Al fine dell’applicazione del regime delle partecipazioni parzialmente esenti, ex art. 87 del nuovo T.U.I.R., devono sussistere i seguenti requisiti:

a) ininterrotto possesso della partecipazione per almeno 18 mesi (inizialmente il periodo era di soli 12 mesi);

b) classificazione della partecipazioni tra le immobilizzazioni finanziarie;

c) esercizio da parte della società partecipata di un’attività commerciale;

d) residenza fiscale della società partecipata in un paese non a fiscalità privilegiata.

In assenza di questi requisiti, la plusvalenza sarà integralmente tassata con aliquota ordinaria nell’esercizio di realizzo.

In correlazione alla parziale esenzione delle plusvalenze viene prevista l’indeducibilità totale delle minusvalenze realizzate e delle svalutazioni operate sulle partecipazioni aventi i requisiti per godere dell’esenzione da partecipazione. Il limite di ininterrotto possesso della partecipazione di cui alla precedente lettera a) per l’indeducibilità dell’eventuale minusvalenza è rimasto fissato a 12 mesi.
	La «  participation exemption »

	
	

	2.3.4. La “thin capitalization”
	

	
	

	Al fine di contrastare il fenomeno della sottocapitalizzazione delle imprese italiane, distinguendo tra un livello di indebitamento fisiologico ed un indebitamento eccessivo, la disciplina relativa alla deducibilità degli interessi passivi ha subito una profonda revisione. 

L’art. 98 del nuovo T.U.I.R.  ha introdotto un ulteriore limite alla deducibilità degli interessi passivi per quelle imprese
 che sono finanziate dai propri soci che detengono, direttamente o indirettamente, una partecipazione non inferiore al 25% del capitale sociale della medesima, ovvero che, pur finanziate da soggetti terzi, beneficiano di una garanzia rilasciata dai predetti soci qualificati. L’istituto si applica solo alle società  con volume d’affari superiore ad euro 7.500 K-euro.

In questo caso dovrà essere confrontato l’ammontare complessivo dei finanziamenti erogati o garantiti dai soci qualificati con il patrimonio netto. Solo se il rapporto tra indebitamento e patrimonio eccede il limite di 4/1 deve essere applicata la “thin capitalization” al fine di individuare la quota di interessi passivi indeducibili con riferimento al singolo socio.

Il procedimento logico di applicazione della “thin capitalization” (capitalizzazione sottile) prevede i seguenti passi:

1) individuazione del socio qualificato;

2) individuazione dei finanziamenti erogati o garantiti dai soci qualificati;

3) determinazione degli interessi passivi relativi ai finanziamenti di cui sopra;

4) determinazione del patrimonio netto;

5) individuazione della quota di patrimonio netto riferibile al socio qualificato;

6) determinazione del rapporto fra i crediti erogati o garantiti dal socio e la relativa quota di patrimonio netto al fine di verificare il rispetto o meno del rapporto di 4/1;

7) conseguente determinazione della percentuale indeducibile.

Esempio

Si supponga un socio X, il quale possiede il 50% del capitale sociale della società M ed ha concesso a M un finanziamento di 2.000 al tasso del 5%. La società ha un patrimonio netto di 600.

Soluzione

Interessi passivi: 2.000*5% = 100

Quota di patrimonio netto di competenza di X: 600*50% = 300

Limite di indebitamento: 300*4 = 1.200

Indebitamento eccedente: (2.000-1.200) = 800

Interessi indeducibili: 800*5% = 40.
	“Thin capitalization”

	Va segnalato che la bozza di Legge finanziaria del 2008 prevede l’abolizione della Thin Capitalization e del Pro rata patrimoniale a favore di un nuovo e diverso meccanismo di limitazione della deducibilità degli interessi passivi.


	

	2.3.5. Il pro rata patrimoniale
	

	
	

	Nell’ambito delle disposizioni che limitano la deducibilità fiscale degli interessi passivi si colloca l’art. 97 del T.U.I.R. relativo al c.d. pro-rata patrimoniale
.

Il pro-rata patrimoniale individua gli interessi passivi indeducibili in quanto correlati all’acquisizione di partecipazioni aventi i requisiti per poter usufruire, all’atto della cessione, del  regime di esenzione (participation exemption).

Nel caso, quindi, di acquisizione, tramite l’indebitamento, di partecipazioni esenti, dovranno essere determinati i corrispondenti interessi passivi indeducibili, al fine di evitare utilizzi esclusivamente elusivi del ricorso all’indebitamento da parte delle imprese. 

Pertanto l’indeducibilità da pro-rata è subordinata all’esistenza di due presupposti:

· la presenza di partecipazioni esenti;

· un valore di tali partecipazioni superiore al valore del patrimonio netto contabile.

La presenza, infatti, di un valore della partecipazione superiore al patrimonio netto implica che l’acquisto della partecipazione è di fatto avvenuto attraverso il ricorso a fonti di finanziamento di terzi e, conseguentemente, comporta la necessità di calcolare la quota di interessi passivi indeducibili.

A tal fine si dovrà determinare il rapporto di indeducibilità e applicare il suddetto rapporto all’ammontare degli interessi passivi.                              

Pro rata patrimoniale = (Valore di libro delle partecipazioni esenti - Patrimonio netto)/(Totale attivo - Patrimonio Netto – Debiti commerciali)         

Esempio      

                                              Stato patrimoniale

Attivo                                                                          Passivo             

Partecipazioni esenti     1.000                                       Patrimonio netto                800

Altre partecipazioni         500                                       Debiti commerciali         1.400

Altre attività                   1.500                                      Altre passività                   800

TOTALE ATTIVITA’  3.000                                      TOTALE PASSIVITA’  3.000

Soluzione

Pro rata = (1.000-800)/(3.000-800-1.400)=25%
	Pro-rata patrimoniale

	A questo punto, al fine di determinare la quota di interessi passivi indeducibili, basterà applicare all’ammontare degli interessi passivi il pro rata come sopra determinato. 
	

	
	

	2.3.6. Il consolidato nazionale e mondiale
	

	
	

	Un elemento che ha sempre differenziato il sistema fiscale italiano da quello degli altri Stati riguardava il mancato riconoscimento dei gruppi societari come soggetti passivi d’imposta.

A tale riguardo, la riforma tributaria ha introdotto la facoltà, per le società appartenenti ad un gruppo societario, di optare per la tassazione del reddito complessivo in capo alla società controllante.

In tal caso la normativa sul consolidato nazionale (artt. 117 e ss. del nuovo T.U.I.R.) prevede la determinazione di un’unica base imponibile, derivante dalla sommatoria dei redditi e delle perdite dei soggetti partecipanti che hanno optato per il consolidato,  incluse le società non residenti.

L’istituto del consolidato nazionale o mondiale permette, quindi, alle società del gruppo di compensare gli utili e le perdite delle partecipate e della controllante con conseguente beneficio fiscale.

Secondo la Relazione Governativa al D.Lgs. 344/2003 la tassazione consolidata di gruppo si prefigge gli obiettivi, da un lato, di rimediare al divieto di deducibilità delle minusvalenze e delle svalutazioni relative alle partecipazioni
, consentendo l’immediato utilizzo delle perdite conseguite dalle partecipanti, dall’altro lato, di fornire alle società uno strumento pratico che consenta di evitare le complessità derivanti da operazioni straordinarie (fusioni, scissioni) poste in essere prevalentemente per fini elusivi.
	Il consolidato nazionale e mondiale


� D.P.R. n. 917/86 come modificato da ultimo dalla L. 296/2006  


� Nozione di partecipazione qualificata: una partecipazione pari almeno al 2% dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria o al 5% del capitale sociale nel caso di titoli quotati; ovvero pari almeno al 20% dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria o al 25% del capitale sociale, nel caso di titoli non quotati.


� Si applica indistintamente a tutti i soggetti operanti in regime di impresa: imprenditori individuali, soggetti I.Re.S. di cui all’art. 73 del nuovo T.U.I.R. e società di cui all’art. 5 del T.U.I.R..


� Si precisa che il nuovo T.U.I.R. prevede tre disposizioni che limitano la deduzione degli interessi passivi: art.96 (limite alla deduzione nel caso di ricavi o proventi esenti); art 97 (pro rata patrimoniale); art. 98 (thin capitalization). Le imprese soggette a tali disposizioni dovranno prioritariamente applicare l’art. 98, sulla quota di interessi che residua determinare il pro rata patrimoniale e successivamente applicare sulla parte di interessi che ancora residua il pro rata generale di cui all’art. 96.


� Prima dell’introduzione dell’I.Re.S. una società che deteneva una partecipazione in un’altra società poteva, quando la partecipata realizzava una perdita durevole, ridurre il valore della relativa partecipazione e dedurre la svalutazione. L’introduzione del regime della participation exemption ha fatto venir meno tale opportunità, a decorrere dal periodo d’imposta in corso all’1.1.2004.
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